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La battaglia sul decreto ripresa alla Camera 
Lama: «XI messaggio 

del 24, almeno in parte, 
è stato raccolto» 

ROMA — Il confronto alla 
Camera sul decreto sulla 
scala mobile si è aperto Ieri 
pomeriggio con un atto di 
nervosismo del pentapartito. 
Preoccupato soltanto di te* 
nere sotto controllo tutte le 
sue forze (che già mostrano 
Incrinature e preoccupazioni 
di vario ordine), la maggio
ranza si è espressa contro la 
proposta formulata dal pre
sidente Nilde Jottl di asse
gnare 11 provvedimento del 
governo all'esame congiunto 
delle commissioni Bilancio e 
Lavoro; ed ha fatto approva
re, con un margine di 47votl, 
l'indicazione che l'istruttoria 
per l'aula sia compiuta dalla 
sola Bilancio. Come ha sotto
lineato la Jotti, l'abbina
mento era stato rivendicato 
dal presidente (liberale) della 
commissione Lavoro, Gior
gio Ferrari, Interprete di un 
voto unanime dell'ufficio di 
presidenza allargato ai rap-
presenanti del gruppi, com
presi quelli della maggioran
za. 

D'altra parte, il tempo as
segnato per l'esame in sede 
referente è stato (e resta) fis
sato dal presidente della Ca
mera in 12 giorni; e quindi 
questo esame preliminare va 
comunque concluso (fosse 
da due commissioni, ossia 
dalla sola Bilancio) entro la 
mezzanotte del 4 aprile, e 
quindi l'aula possa comin
ciare a discuterne l'indoma
ni, giovedì 5, avendo in ogni 
caso a disposi2ione 12 giorni, 
dal momento che alla mez
zanotte del 16 decadrà se non 
fosse stato nel frattempo ap
provato. 

Da che cosa nasca il ner
vosismo è allora presto spie-

Si comincia così: 
niente esame nella 

Commissione Lavoro 
Una maggioranza nervosa decide di limitare la discussione pre
liminare alla sola Commissione Bilancio che inizia i lavori oggi 

gato, ed anzi lo ha detto 
chiaro e tondo il vicepresi
dente del gruppo democri
stiano, Tarcisio Cittì, nel for
malizzare l'obiezione all'ab
binamento. Il presidente del
la Camera — ha riconosciu
to — è mosso da ragionevoli 
motivazioni; ma qui si tratta 
si assicurare «speditezza e 
funzionalità» ai lavori di 
commissione, perchè la sca
denza del 16 incombe e «co
me si fa a metter d'accordo 
quasi cento commissari 
(tanti ne contano le due 
commissioni riunite, n.d.r.) 
con l'obiettivo di far pre
sto?-. 

Nilde Jotti gli ha replicato 
rilevando che queste obiezio
ni (ed anche quella che, al 
Senato, Cossiga non aveva a-
vuto perplessità nel decidere 
l'assegnazione dello stesso 
decreto alla sola Bilancio) ae
rano state attentamente va
lutate», ma che anche la ri

chiesta unitariamente venu
ta dal Lavoro era fondata su 
ragioni «molto valide»: in 
particoalre il ' richiamo. a 
quell'articolo 3 del decreto 
che interviene In una mate
ria regolata dalla contratta
zione tra le parti sociali. 

E proprio a questo punto 
chiave si è collegato il vice
presidente del gruppo PCI 
(Ugo Spagnoli, come dopo di 
lui Stefano Rodotà per la Si
nistra indipendente e Massi
mo Gorlaper DP) per sottoli-. 
neare da un Iato la decisione 
•del tutto corretta ed equili
brata» di Nilde Jotti, e dall' 
altro la profonda ragion d' 
essere di una competenza 
primaria della commissione 
Lavoro la cui attività per 
questo decreto non poteva 
-essere degradata al livello di 
un mero parere». D'altra par
te non è nemmeno vero che 
in Senato la questione non 
fosse stata posta: Spagnoli 

ha ricordato che il presiden-
tedella Lavoro di Palazzo 
Madama, il socialista Gino 
Giugni; aveva'segnalato a 
Cossiga e a Craxi l'esigenza 
di un intervento primario 
della sua commissione. E d' 
altra parte — ha notato il vi
cepresidente dei deputati co
munisti — chi è in prima fila 
per questo decreto se non 
proprio llminlstro del Lavo
ro De Michells? 

Un sintomo ancor più evi
dente del nervosismo già 
serpeggiante nel pentaparti
to lo dava pochi istanti dopo 
11 repubblicano Carlo Fusa-
ro, tutto e solo preoccupato 
di prendere le distanze dal 
gesto di Ferrari e di far sape
re che il rappresenante del 
FRI mancava alla riunione 
dell'ufficiodi presidenza del
la Lavoro «quel giorno della 
decisione improvvida e inop
portuna- condivisa invece 

dai commissari socialisti e 
democristiani e di cui si era 
fatto portavoce il presidente. 

Il quale Ferrari è rimasto 
in dignitoso silenzio nel cor
so del breve dibattito e, 
quando si è trattato di votare 
sulla proposta del pentapar
tito, ha votato con le opposi
zioni, in favore dell'abbina
mento. 

Nella stessa serata di ieri 
si è riunito l'ufficio di presi
denza della commissione La
voro per decidere sul pro
gramma dei suoi lavori. Il 
presidente Paolo Cirino Po
micino (DC) ha annunciato 
che l'esame del decreto co
mincerà questo pomeriggio 
alle 16. 
- La discussione generale 

del decreto proseguirà do
mani per tutta la giornata e 
giovedì mattina. Le sedute di 
giovedì pomeriggio e venerdì-, 
mattina saranno poi dedica
te alle audizioni: Cirino Po
micino presenterà una pro
posta su chi ascoltare, sulla 
base delle indicazioni dei 
gruppi. Venerdì pomeriggio 
comincerà l'illustrazione de
gli emendamenti che conti
nuerà lunedì 2 e martedì 3. Il 
presidente della commissio
ne ha proposto che già lune
dì, al pomeriggio, vi sia una 
«disponibilità» a cominciare 
le votazioni. Su questo pun
to, dissenso dei commissari 
comunisti che hanno chiesto 
invece che si cominci a vota
re solo dopo che l'aula si sia 
pronunciata sulla costitu
zionalità del decreto, cioè do
po il 3 pomeriggio e solo nel 
caso di un «si» dell'assem
blea. 

Giorgio Frasca Polare 

ROMA — La prima verifica 
dell'iniquo decreto governa
tivo si avrà martedì 3 aprile a 
Montecitorio, dove nel po
meriggio l'assemblea è chia
mata a stabilire, con voto a 
scrutinio segreto, sulla ri
spondenza del provvedimen
to ai requisiti di straordina
rietà. necessità ed urgenza 
prescritti dall'art,77 della 
Costituzione. Lo ha deciso, 
ieri sera, la conferenza dei 
capigruppo, mentre alla 
commissione Affari costitu
zionali proseguiva l'esame 
preliminare su questa mate
ria (qui si è votato a tarda 
sera: 25 voti per il parere fa
vorevole, 14 contro dell'op
posizione). • 

Il dibattito in seno alia 
commissione si è fatto subito 
serrato, con interventi dei 
deputati del PCI, della Sini
stra indipendente e di altri 
gruppi di opposizione che 
hanno contestato .«t linea 
che sorregge 11 secreto. La 
cui costltuzior alita aveva, 
debolmente, dlf. >o il relato
re di maggioranza Piergior
gio Bressani, con il generico 
richiamo alla manovra eco
nomica. 

Secca la replica di Renato 
Zangheri; il decreto sulla 
scala mobile non è straordi
nariamente necessario, co
me richiesto dalla Costitu
zione. Necessario, è stato 
detto dal relatore, perché es
so servirebbe, in mancanza 
di altri strumenti, alla tutela 
dell'ordine pubblico ed eco
nomico. Ma questo ordine — 
ha esclamato Zangheri — è 
stato Invece profondamente 
turbato dal decreto, che ha 
suscitato proteste larghissi
me ed ha inasprito I rapporti 
sociali. L'ordine economico è 
stato colpito In uno dei suol 
essenziali pilastri: il princi
pio della libera contrattazio
ne collettiva fra le parti so
ciali. Questo principio deve 
essere ristabilito con la boc
ciatura del decreto. 

Peraltro, non è vero che 
non esisteva altro strumento 

L'i Il II 

i tre requisiti chiesti 
dalla Costituzione 

Zangheri: avete profondamente turbato l'ordine sociale - Occhet-
to: vanifìcato il dibattito istituzionale - Barbera: violato l'art. 39 

idoneo al raggiungimento 
del fine di una riduzione del
l'inflazione. Le misure del 
decreto — ad avviso di Zan
gheri — mentre prevedono 
un Iniquo taglio dei salari, 
non toccano alcun altro red
dito, e si presentano dunque 
come unilaterali e, oltre tut
to, scarsamente efficaci. 
Molti studiosi ritengono in
fatti che l'incidenza delle mi
sure previste è minima in 
rapporto all'inflazione. Anzi, 
le cause strutturali dell'in
flazione non vengono nep
pure sfiorate. Ha incalzato 
su questo punto Gianni Fer
rara, della Sinistra indipen
dente: il decreto non è neces
sario perché incide sul meno 
influente dei fattori di infla
zione, lasciando che tutti gli 
altri continuino a produrre 
effetti distorcenti. 

Invero, dice Ferrara, nes
suno dei tre requisiti che la 
Costituzione prescrive per 1' 
emanazione del decreti esi
ste nel provvedimento del 
governo. Esso interviene in 
una situazione che non è per 
niente straordinaria, dato 
che l'inflazione non è giunta 
improvvisa ed inaspettata. 
Conseguentemente sono i-
nestetenti anche I motivi di 
urgenza, perché dall'infla
zione non si esce con un atto 
singolo bensì con una mano
vra complessa e concordata 

tra le parti sociali. 
Ad una responsabile ri

flessione ha richiamato A-
chllle Occhetto «parti qua
lificate della maggioranza». 
Come si inserisce questo de
creto — ha chiesto — nella 
volontà di far emergere un 
rinnovato patto costituzio
nale e nella conclamata di
stinzione del tavolo istituzio
nale? Forse colpendo un di
ritto fondamentale quale 
quello della libera contratta
zione fra le parti sociali? 

A loro domandiamo: per
ché si è voluto ricorrere, ad 
ogni costo, a questo stru
mento? La mia impressione 
— ha sottolineato Occhetto 
— è che si è voluto, in qual
che modo, anticipare i tempi 
per arrivare ad una riforma 
materiale della Costituzione 
proprio nel momento in cui 
si apriva, con l'istituzione 
della commissione bicame
rale, il tavolo istituzionale. 
L'on. Bozzi, così sensibile ai 
temi istituzionali, dovrebbe 
meditare su questo aspetto E 
riflettere dovrebbero anche 
quei dc che. nel loro congres
so, hanno particolarmente 
insistito sulla necessità di 
una più ampia collaborazio
ne sui temi costituzionali. 
sulla definizione delle regole 
del gioco. 

Sottolinea Occhetto che, 
Infatti, il tentativo di far pas

sare nei fatti un decisioni
smo tutto da discutere mette 
un ombra pericolosa su tutta 
la riflessione istituzionale e 
sulla possibilità stessa di 
creare le condizioni attra
verso le quali l'ambito di
screzionale delle scelte e del
le decisioni si effettui entro 
patti democratici che garan
tiscano l'insieme della co
munità nazionale, un comu
ne senso della libertà di tutti, 
così presente nella manife
stazione del 24 marzo a Ro
ma. 

Invece il decreto — ecco il 
suo significato di controri
forma costituzionale — ten
de a restringere la società, a 
mutare le relazioni istituzio
nali e sociali, le forme stesse 
della democrazia industria
le. Quindi la richiesta di in
costituzionalità va anche vi
sta — conclude Occhetto — 
sotto l'aspetto politico della 
necessità di impedire l'emer
gere di un regime di illegali
tà di fatto, che costituisce un 
precedente gravissimo per 
tutte le relazioni sociali e 
può gettare l'Italia nel caos. 
Nessuno si sentirebbe più 
vincolato da regole precise 
ed emergerebbe Invece una 
costituzione materiale re
pressiva. Ritiene la maggio
ranza la materia del decreto 
così importante da Indurla a 

turbare non solo i rapporti 
sociali ma anche la possibili
tà di quella nuova fase costi
tuente che richiede una su
periore unità? 

Ma i comunisti hanno in
dagato anche su altri ver
santi. Per Augusto Barbera 
la lesione alla Costituzione è 
duplice: primo, perché si è 
scelta la strada del decreto; 
secondo, perché si viola an
che l'art.39 della Costituzio
ne. Articolo, quest'ultimo, 
mai attuato (e dalla fine de
gli anni 60 anche con il con
senso della CGIL) perché a-
vrebbe penalizzato le orga
nizzazioni più deboli (CISL e 
UIL) e privilegiato quella più 
forte (la CGIL). Il vuoto è 
stato coperto dall'iniziativa 
sindacale unitaria. Dando 
forza di legge ad un accordo 
che esclude la CGIL — con
clude Barbera — si passereb
be dalla non attuazione alla 
violazione dell'art-39. di cui i! 
PCI aveva chiesto un ripen
samento nella commissione 
bicamerale. 

Mancano dunque i requi
siti costituzionali essenziali, 
e si provocano strappi gravi 
alla Costituzione. Ha ricor
dato ancora Zangheri che di
verse proposte di soluzione 
dei problemi che si hanno di 
fronte, sono state avanzate 
in queste settimane, giudica
te da numerosi osservatori 
meglio rispondenti al fine 
indicato. Ma queste proposte 
non sono state finora prese 
In considerazione, salvo ge
neriche dichiarazioni di di
sponibilità. che denotano in
certezza nella maggioranza 
ma non aprono la via alle ra
dicali correzioni necessarie. 
Si rende quindi necessario — 
ha concluso Zangheri. ma su 
questo hanno anche insistito 
i compagni Loda e Strumen
to e Rosso per DP e Gianni 
per il PDUP — respingere il 
decreto sin dalla prima fase 
del suo esame alla Camera. 

Antonio Di Mauro 

Ieri si è riunita la segreteria della CGIL, che ha aggiornato il dibattito a sta
mane - In discussione la preparazione della conferenza sulla riforma del salario 

ROMA — Quel milione di la
voratori a Roma un risultato 
l'ha raggiunto: ha riaperto la 
discussione sul decreto, che 
molti volevano già conclusa. 
Un dibattito che certo sconta 
le asprezze, le contrapposi
zioni tra sindacati, ma è in
dubbio che la «proposta uni
taria» del 24 comincia ad a-
vere l suol effetti. Lo rileva 
anche il segretario generale 
della CgiI, Luciano Lama. In 
una dichiarazione, dopo aver 
ringraziato («anche a nome 
della maggioranza Cgll») 
tutti I lavoratori e delegati 
che sabato sono arrivati nel
la capitale, dimostrando 
quanta «strada abbia fatto la 
ragione e la coscienza del 
proprio diritto nell'animo di 
tanta gente», il segretario 
della confederazione si sof
ferma sul significato che ha 
assunto la giornata di lotta. 
•Anche i riconoscimenti — 
dice — non ancora decisivi 
ma significativi, venuti dall' 
interno del movimento sin
dacale e dall'esterno, dimo
strano che almeno In parte il 
nostro messaggio è stato 
raccolto e che esistono le 
condizioni perché siano cor
retti gravi errori politici e in
giustizie da parte di chi li ha 
commessi. A questo fine 
dobbiamo continuare il no
stro lavoro con la serenità, la 
fermezza e la compattezza 
che hanno Ispirato la mani
festazione di sabato». «Dob
biamo lavorare — ha prose
guito Luciano Lama — già 
da questa settimana per ri
stabilire l'unità operante 
della Cgll, per compiere uni
tariamente le scelte necessa
rie nelle politiche sindacali e 
per stabilire nuove regole di 
democrazia nel sindacato. È 
questa con la valorizzazione 
e l'estensione del sistema dei 
delegati e dei consigli la via 
giusta per dare vita in Italia 
ad una più solida e durevole 
unità sindacale». 

Il «bisogno di unità», e-
spresso così chiaramente da 
quel milione di lavoratori, ri
torna così al centro del di
battito sindacale. E ora non 
c'è più nessuno che taglia 
giudizi con l'accetta sulla 
giornata di lotta nazionale 
decisa dalla Cgil. «Il proble
ma — ha detto Ottaviano del 
Turco, segretario generale 

aggiunto, socialista, al ter
mine della riunione di segre
teria Cgil di ieri — era quale 
uso la maggioranza della 
confederazione avrebbe fat
to della manifestazione di 
sabato. Credo che dalla di
scussione in segreteria siano 
state poste le condizioni per 
un uso non radicale della 
manifestazione stessa, in li
nea quindi con l'intervento 
di Lama a San Giovanni, che 
abbiamo apprezzato per la 
misura con cui ha svolto la 
sua funzione di segretario 
generale della confederazio
ne». 

È in questo clima che le a-
genzie definiscono «disteso» 
che ieri si è svolta la riunione 
di segretaria Cgil. Una riu
nione che aveva proprio il 
compito di valutare le novità 
che si sono venute a creare 
dopo il 24. Al termine del di
battito è stato redatto uno 
scarno comunicato per dire 
che la segreteria Cgll «ha va
lutato con attenzione le più 
recenti posizioni emerse nel
le altre confederazioni sin
dacali. da parte di autorevoli 
rappresentanti della mag
gioranza di governo e dell' 
opposizione di sinistra». So-

I delegati 
di Torino: 

come proseguire 
la lotta 

TORINO — Che cosa è più utile per proseguire la lotta contro 
11 decreto anti-salari? Una sola giornata di sciopero generale 
nazionale, come certuni richiedono, oppure una serie di scio
peri articolati in modo da garantire la continuità del movi
mento e rendere più incisiva la mobilitazione? I consigli di 
fabbrica torinesi non hanno dubbi e scelgono la-seconda 
strada. ~ '* - - . , 

Ne ha discusso Ieri 11 Coordinamento dei consigli dei dele
gati CGIL-CISL-UIL (non sono sigle di facciata: ci sono vera
mente iscrìtti a tutte e tre le componenti), quello che aveva 
promosso l'assemblea di 354 consigli al teatro Colosseo e poi 
il riuscito sciopero generale piemontese dell'8 marzo. 

Respinta la facile suggestione di uno sciopero generale 
«polverone», i delegati torinesi hanno deciso di andare a pro
porre domani a Bologna, nella riunione nazionale dei consi
gli, di fare una serie di scioperi a livello regionale, articolati 
in giornate diverse nella settimana che precederà il 15 aprile, 
termine di decadenza del decreto Craxi. Inoltre proporranno 
di organizzarsi fin d'ora (ed a questo scopo sono già convoca
ti a Torino gli attivi intercategoriali del delegati per la fine 
della prossima settimana) per rispondere immediatamente 
con una raffica di scioperi se Craxi chiederà nuovamente la 
fiducia nel dibattito alla Camera. 

Il Coordinamento dei consigli torinesi ha assunto altre 
Iniziative rilevanti: chiederà alla federazione CGIL-CISL-
UIL del Piemonte di indire una convegno regionale sull'oc
cupazione per il 18 aprile, in preparazione di un analogo 
convegno nazionale, e lancerà una serie di vertenze aziendali 
sull'occupazione, il controllo delle ristrutturazioni e l'orga
nizzazione del lavoro. 

no posizioni contrastanti, 
che vanno anche in direzione 
opposta, ma tutte «testimo
niano il prevalere di un cli
ma nuovo teso a ricostruire 
le condizioni del dialogo: e a-
desso la Cgll Intende conti
nuare a dare i! proprio con
tributo». 

Un contributo che non 
guarda solo al contingente, 
alle difficoltà introdotte dal 
decreto, ma punta già «al do
po», alle scadenze che si tro
va di fronte il movimento 
sindacale, a cominciare dal
l'assemblea nazionale dei de
legati Cgll che dovrà discu
tere della riforma del salario 
e della contrattazione. Pro
prio su questi temi, in prepa
razione delle conferenze re
gionali, Ieri la segreteria ha 
iniziato a discutere. Una di
scussione che continuerà 
anche stamane. 

Sia chiaro, nessuno si fa Il
lusioni (Fausto Vigevanl se
gretario socialista della Cgil, 
ha detto che se ai «fini della 
riforma del salario è stato 
fatto un passo in avanti, la 
riunione per quel che riguar
da la congiuntura politica è 
stata ininfluente»), ma è un 
fatto che la maggioranza e la 
minoranza della più grande 
confederazione ora non si 
contrappongono più a colpi 
di mozioni. 

Così come è un fatto che la 
segreteria Cisl — anche que
sta riunita ieri — dopo aver 
espresso le solite lamentele 
sulla manifestazione di sa
bato (che avrebbe «messo in 
luce pericolose commistioni 
tra ragioni di partito e ragio
ni sindacali») si dichiara di
sponibile «a considerare po
sitivamente ogni nuova pro
posta della maggioranza 
Cgll... che consenta even
tualmente di definire una 
posizione comune». Certo la 
Cisl pone un «limite» al di
battito (in ogni caso ia pro
posta dovrà essere equiva
lente In quantità e qualità al 
contenuto del decreto) ma 
anche qui comincia a farsi 
strada l'idea che questa ma
teria non è regolabile, igno
rando il giudizio di una parte 
importante del movimento 
sindacale. 

Stefano Bocconetti 

Benvenuto al Palando, secco no 
a chi pensa ai due sindacati 

MILANO — «Noi ci battiamo 
contro ogni forma di bipolari-
smo sindacale». Così dice Gior
gio Benvenuto e la grande folla 
del Palalido applaude convin
ta. E una risposta a certe spe
ranze attribuite a Camiti (da 
una parte la «grande CISL* e 
dall'altra un sindacato comuni
sta). ma una risposta anche a 
certi «suggerimenti» ospitati ad 
esempio da «Il Giorno» del buon 
Zucconi. Il quotidiano dell'ENI 
pochi giorni fa aveva scritto che 
«i contatti fra i socialisti della 
CGIL e la CISL sono sempre 
più intensi— non si sta ancora 
pensando al sindacato alterna
tivo. ma le comunanze con la 
CISL aumentano di giorno in 
giorno*. 

Questa battuta del segreta
rio generale ora. all'indomani 
del 24 marzo di piazza San Gio
vanni. dà il senso di questa as
semblea La UIL non rinuncia 
ad un proprio ruolo, non vuol 
rimanere schiacciata tra due gi
ganti. Qui. negli interventi di 
delegati e funzionari, senti 
molta fierezza e amarezza, in
comprensione per quanto sta 
succèdendo. Il Palalido è dav
vero stipato. Gli striscioni par
lano di Umbria, Liguria. Mar
che, Perugia, Foggia, Abruzzi 
Alla presidenza Tognoli. qui in 
veste dì sindaco e non di diret
tore di «Critica Sodale» come 
sabato al Lirico. Gli accenti so
no diversi e in fondo Benvenu
to appare il più politico, il più 
intento a lanciare ponti. C'è in
vece un Franco Lotito (UILM) 
vanamente minaccialo: «A chi 
ci ha sfidato sul piano della 
rappresentanza presenteremo 
il conto*. Oppure addirittura 
teorico del sindacato di gover
no con questo indiscutibile ar
gomenta «L'opposizione è per 

Giorgio Benvenuto 

le minoranze, mentre i lavora
tori sono maggioranza e come 
maggioranza hanno il diritto di 
sostenere una prospettiva di 
governo». Ma se il governo, co
me può capitare, è contro i la
voratori? 

Anche Loris Zafra (Lombar
dia) è drastico: «Il 24 marzo non 
è servito a ricucire strappi» 
non ci interessa chi vuole ri
mettere insieme i cocci dell'u
nità». 

Lo spettro di quella piazza 
San Giovanni ritoma in tutti 
gli interventi E da qui comin
cia anche Giorgio Benvenuto 
con una osservazione. Quella 
piazza ospitava — ha detto — 
bandiere di partito, a differen
za di questa palazzo. E infatti il 
Palalido namaMBia di nuovis
sime bandiere UIL. Ma là bat
tuta è davvero diretta a Piazza 
San Giovanni? O riguarda •'•*-

Pferre Camiti 

semblea di sabato al Teatro Li
rico di Milano con il dirigente 
del PSI Marianetti e il segreta
rio confederale CGIL Vigeva-
ni? Oppure riguarda il recente 
incontro dei sindacalisti repub
blicani UIL con Spadolini? Op
pure è una autocritica per quel
la entusiastica manifestazione 
socialista all'indomani dell'ac
cordo del 22 gennaio 1983? 

Benvenuto, ad ogni modo, 
anche a proposito del 24 marzo, 
cerca nuovamente di contrap
porre il discorso di Luciano La
ma alla «piazza*. Una operazio
ne meschina fatta anche da al
tri e che ai basa tra l'altro su un 
falso: Lama, adesso, non sareb
be più contro il decreto che ta
glia la «ala mobile. Non c'è 
molto da commentare. Sorvo
liamo su altre asserzioni del se
gretari della UIL («la Fiat non 
fa testo* a proposito di un pre* 
teso dissento padronale sullac-
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cordo di San Valentino). 
Resta il fatto ch>*. nel merito, 

anche le posizioni della UIL ri
mangono distanti da quelle del
la maggioranza CGIL. «Un re
cupero automatico, comunque 
camuffato, sulla acala mobile 
non è agibile», dice Benvenuto. 
AI massimo si possono ipotizza
re detrazioni fiscali e parafìsca-
li, nel caso di diffe*enza tra tas
so di inflazione programmato e 
tasso reale. La UIL però avan
zerà proposte a CGIL e CISL 
per la riforma del salario, della 
contrattazione e quindi della 
•cala mobile. Non viene data ri
sposta ad una domanda. Come 
è possibile studiare una propo
sta dì riforma anche della scala 
mobile capace di trovare l'as
senso dei lavoratori, senza ri
pristinare il grado di copertura 
della scala mobile come chiede 
la CGIL? Come è possibile ri
formare la scala mobile se que
sta — come ha scritto l'illustre 
economista Mario Monti — è 
stata pressoché liquidata dai 
decreto? 

Un altro dissenso riguarda il 
futuro dei consigli di fabbrica. 
La Federazione sindacale è fi
nita, dice Benvenuto, quindi le 
tre confederazioni devono ave
re «tre propri terminali» nelle 
fabbriche. 

Il discorso di Benvenuto, o-
sannato dal pubblico, è comun
que intriso di speranze unita
rie. Anche se accompagnate da 
assicurazioni verso i più rissosi: 
•Nessuno pentimento, non ab
biamo sbagliato, non ci muove 
paura, ni sottomissione». Ma 
anche qui sentiamo che la pro
va di forza, ma anche di sereni
tà e di grande unita, fornita 
dalla maggioranza CGIL saba
to, pesa. 
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